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Meno pozzi e miniere
Così cambia il mercato
dell'energia fossile

ROBERTO GIOVANNINI
PARIGI

E adesso, il giorno dopo il varo
dell'«Accordo di Parigi» sul
clima, che cosa ci dobbiamo
aspettare da parte degli Stati
firmatari o dagli operatori
economici? Insomma, da sta-
mattina politica, economia e
scienza riusciranno a incro-
ciarsi, garantendo la salvezza
del pianeta e un futuro di svi-
luppo sostenibile? Non sarà
facile. Tradotto in termini di
emissioni, ovvero di combu-
stibili fossili estratti dal suolo
e poi bruciati per far cammi-
nare l'economia, sperare di
centrare l'obiettivo di limitare
l'aumento della temperatura
globale a soli 1,5 gradi (consi-
derando che in pratica un au-
mento di 1 grado già è in cor-
so) richiederebbe misure dra-
coniane. A sentire Bill McKib-
ben, l'ambientalista che ha co-
fondato 350.org, «si devono
sospendere tutte le trivella-
zioni e le perforazioni in nuove
aree potenzialmente ricche di
carbone, gas o petrolio, anche
se sono molto redditizie. L'Ar-
tico deve restare off-limits, co-
sì come i bacini del Montana,
del Wyoming, delle coste del-
l'Atlantico o del Brasile. Biso-
gna sospendere immediata-
mente ogni attività di
fracking. Si devono installare
pannelli solari e pale eoliche a
rotta di collo. Vanno bloccati
ieri i sussidi pubblici alle fonti

fossili e al contrario da domat-
tina pompare generosi aiuti
nelle fonti rinnovabili».

Ipotesi poco realistiche, si-
curamente, se si pensa di at-
tuarle alla lettera. Secondo la
maggioranza degli scienziati,
peraltro, ci sarebbe un po' più
di «margine» e più tempo a di-
sposizione. Quel che è eviden-
te è che la direzione di marcia
deve essere giocoforza quella:
meno trivellazioni, meno mi-
niere, meno pozzi di petrolio,
meno oleodotti e gasdotti. «Fi-
gurarsi», diranno gli eterni
scettici, compresi i tanti os-
servatori (ideologici più che
informati) che affermano che
il «Paris Agreement» è solo
«acqua fresca». Acqua fresca
non è affatto: secondo uno
studio diffuso ieri dall'autore-
vole think tank statunitense
World Resource Institute, an-
che considerando le timidissi-
me (e certamente migliorabi-
li) «promesse» volontarie di
taglio delle emissioni presen-
tate dagli Stati, nel 2030 un
consistente gruppo di Paesi
avrà raggiunto e superato il
picco massimo delle emissio-
ni. Per la precisione, il 55 per
cento delle emissioni globali
sarà generato da Paesi che
stanno riducendo, e non au-
mentando la loro produzione
di gas serra. Tra questi ci sa-
ranno anche Cina, Messico,
Sudafrica e Brasile. Ovvia-
mente, il WRI chiarisce che
sarebbe troppo tardi per ri-

spettare l'obiettivo di Parigi,
stare «molto sotto 2 gradi»: il
giro di boa deve essere antici-
pato, se possibile al 2020.

Molto dipenderà dalle politi-
che adottate dagli Stati; ma a
ben vedere, soprattutto da
quanto accadrà spontanea-
mente nel mercato tra gli ope-
ratori economici. I numeri da
questo punto di vista parlano
chiaro. Gli investitori si fanno i
loro conti, vedono con evidenza
che il settore dell'economia
«fossile» non andrà lontano, e
spostano i loro danari. Il primo
è un business in calo, anche se
ancora molto «liquido» e poten-
te, mentre l'economia circolare
e le fonti rinnovabili sono in
ascesa. Per adesso, è soprattut-
to il carbone ad attraversare
una fase difficilissima; ma per
chiunque sappia guardare
avanti, anche per petrolio e gas
naturale le prospettive sono in-
certe. Negli Stati Uniti negli ul-
timi sei mesi ben tre aziende
produttrici di carbone - la Al-
pha Natural Resources, la Wal-
ter Energy e la Patriot Coal -
hanno dovuto ricorrere al
«Chapter 11», la procedura age-
volata fallimentare. La seconda
azienda produttrice, Arch Coal,
rischia di seguire lo stesso de-
stino: la bancarotta. La Peabo-
dy Energy, il più grande colosso
mondiale del settore del carbo-
ne di proprietà di investitori
privati, ha accumulato molti tri-
mestri in rosso, ha un'imponen-
te esposizione debitoria, ed è in
gravi difficoltà di liquidità. Oggi
a Wall Street Peabody vale solo
l'1,5 per cento del valore del
2011. Il «fossile», a quanto pare,
è una specie in via di estinzione.
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